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Convegno Pds 

L'antimafia 
ha 
un futuro? 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • AGRIGENTO. Già molti an
ni fa, per la sola citta di Lon
dra. Scotland Yard poteva fare 
affidamento su 200 uomini 
esclusivamente specializzati in 
attività di polizia scientifica. 
Fatta eccezione per un paio di 
laboratori centrali, in Italia, sia
mo praticamente all'anno zero 
per ciò che riguarda questo ti
po di strutture teoricamente in
dispensabili per il buon avvio 
di un'indagine su un omicidio. 
Durante ali anni del terrori
smo, fra 184 e 1*85, magistrati 
di prima linea, Caselli, Spata-
ro, Vigna, D'Ambrosio, si riuni
rono al ministero di Grazia e 
Giustizia per elaborare un pro
getto di banca dati, uno stru
mento cioè che fosse in grado 
di rispondere in pochi minuti 
al quesito se una determinata 
arma da fuoco avesse già fatto 
la sua comparsa in precedenti 
delitti. Quel progetto giace an
cora in qualche cassetto del 
ministero. Di banca dati nean
che a parlarne. Da noi, ad on
date ricorrenti, si riscopre la 
necessità di abolire il segreto 
bancario per agevolare le in
dagini antimafia. Osservano i 
magistrati: le indagini bancarie 
dovrebbero servire per scopri
re il mafioso, in Italia invece il 
giudice prima deve dimostrare 
che X è mafioso e poi il diretto
re di banca gli aprirà i suoi 
conti. Un po' tardi, non vi sem
bra? Altro dato che la dice lun
ga sulla retorica istituzionale 
dell'antimafia: in otto anni di 
applicazione della legge Ro
gnoni-La Torre lo Stato ha 
confiscato ai mafiosi beni per 

Suasi quattromila miliardi, 
appresentano il 20% degli in

cassi dei narcotrafficanti in un 
solo anno. Dunque, è come se 
i trafficanti dicessero allo Stato: 
•Il resto mancia...». Davvero un 
bel convegno quello che il Pds 
di Agrigento ha organizzato, 
venerdì pomeriggio (si è con
cluso a tarda sera), nel primo 
anniversario dell'uccisione di 
Rosario Uvatino, giovane e co
raggioso giudice di Canicattl. 
Politici e magistrati hanno ri
sposto, da differenti angolazio
ni, al quesito che in questo 
momento, in Sicilia, sta nella 
testa di tutti: ha un futuro l'anti
mafia? Nazareno Vitali, segre
tario della quercia, ad Agrigen
to, ha introdotto i lavori, ncor-
dando le parole nobili del ca
po dello Stato e di Martelli ai 
funerali di Uvatino. Bene, dice 
Vitali, da quel giorno la situa
zione in questa provincia è let
teralmente precipitata: SO omi
cidi solo quest'anno. C'è Giu
seppe Di Lello, giudice per le 
indagini preliminari a Palermo, 
che insieme a Caponnetto, 
Falcone, Borsellino e Guarlot-
ta, diede vita a quel pool anti
mafia che lo Stato, tanto fece e 
tanto disse, finché riuscì a 
smantellarlo. 

Per Di Lello l'antimafia ha 
un futuro «solo a condizione 
che si esca dalle nebulose che 
alla mafia fanno soltanto il sol
letico, anche se magari per 
qualcuno sono paganti sul pia
no elettorale, per individuare 
finalmente obiettivi credibili». 
Ne indica uno, che da solo 
rappresenterebbe una piccola 
rivoluzione, Massimo Bruiti 
(direzione nazionale Pds) : un 
piano straordinario di indagini 
patrimoniali per scoprire gli il
leciti arricchimenti e colpire le 
fortune dei mafiosi. E un per
corso, questo, che trova d'ac
cordo tutti gli intervenuti. Vito 
D'Ambrosio (ex Csm), ricorda 
lo scandaloso primato della 
città di Trapani dove «gli spor
telli bancari sono in quantità 
superiore alla città di Milano». 
Sarebbe impossibile, si chiede 
retoricamente, «scoprire chi li 
fa nascere e perché?». 

Solo in parte è possibile rife
rire dei tantissimi temi affron
tati ad Agrigento: emergono, 
naturalmente, tutte le questio
ni inteme alla magistratura. 
Gaetano Silvestri (Csm) : è ora 
di mettere in discussione que
sto atavico principio dell an
zianità che consente «a giudici 
alla soglia della pensione di 
avocare indagini delicatissi
me» e che alimenta una inutile 
gerontocrazia togata». 

Chiaromonte definisce trop
po «sbrigative» le recenti affer
mazioni di Borsellino su mafia 
e scambi elettorali. Polemizza 
con Orlando: «Un vasto fronte 
antimafia non può prescindere 
da alleanze con una parte 
grande della magistratura». Il 
presidente della commissione 
Antimafia che da un paio di 
settimane tiene d'occhio da vi
cino il Vulcano Sicilia, è fidu
cioso sia per ciò che sta acca
dendo a Capo d'Orlando, sia 
per la recente grande manife
stazione di Palermo che ha vi
sto, per la prima volta insieme 
imprenditori, commercianti e 
artigiani. Segnali importanti -
li definisce Chiaromonte - di 
una maniera nuova di aggredi
re il fenomeno. Conclusioni di 
Pietro Folena che ribadisce l'u
tilità di «un progetto di rottura 
del vecchio sistema di potere», 
che critica la requisitoria della 
Procura di Palermo sui delitti 
politici, in particolare la parte 
su Pio La Torre. Folena prende 
apertamente le distanze da 
quanti oggi si ostinano a ripe
tere «l'antimafia sono io». Dalla 
terra di Pirandello e di Scia
scia, un segnale al resto del 
continente Sicilia. OS.L 

Trasmissione straordinaria del Grl 
Cossiga invoca leggi eccezionali 
per commissariare le amministrazioni 
delle «regioni a rischio » 

Martelli, Chiaromonte, Scotti, 
e poi Borsellino, Orlando, Falcone.. 
Tutti i temi più controversi 
sviscerati per l'ennesima volta 

Maratona antimafia ai microfoni 
Per 5 ore in diretta tante ricette contro la Piovra 
Cinque ore in diretta per parlare di mafia. Da Cossi
ga a Martelli, da Chiaromonte a Scotti. Poi, Borselli
no, Orlando, Falcone. Una lunga trasmissione al Grl 
su un tema scottante: «La mafia e lo Stato». Si parla di 
giustizia, di forze dell'ordine, di pentiti. Centinaia di 
telefonate in redazione. Poi il presidente della Re
pubblica: «Non c'è consapevolezza nella classe poli
tica della gravità del fenomeno criminale». 

NINNI ANDRIOLO 

•"•ROMA. «Se in Sicilia si do
vrà introdurre il commissaria
mento per tre anni, si Introdu
ca il commissariato per tre an
ni...». Sono le 11.25 di ieri 
quando Francesco Cossiga te
lefona al Grl. Sono passate già 
quasi cinque ore da quando è 
iniziato 11 lungo filo diretto sul 
tema «La mafia e lo Stato». Ai 
microfoni si sono aia alternali 
magistrali, politici, ministri, 
studiosi, semplici cittadini. 
Una lunga "maratona" di ana
lisi e di ricette contro la piovra. 
Si parla di giustizia, di forze 
dell'ordine, di pentiti. Esperti 
in studio, postazioni in Sicilia e 
centinaia di telefonale. Ma, 
spesso, idee ripetute, dichiara
zioni di intenti sempre uguali 
da parte di chi rappresenta le 
istituzioni. 

Il Capo dello Stato parla alla 
fine della mattinata. Chiede in
terventi straordinari, denuncia 
sottovalutazioni. «La mia idea 
- dice - è che ancora, con tut
to il rispetto per il parlamento, 
per i membri del parlamento, 
per tutta la classe politica, la 

vera consapevolezza della gra
vità, ma anche della specificità 
del fenomeno criminale in 
quelle che io chiamo le regioni 
a rischio, non mi sembra che 
ci sia». La situazione è dram
matica. I rimedi? Cossiga prova 
ad elencarne alcuni: un mag
giore impegno della gente e 
delle istituzioni, una diversa 
organizzazione dei giudici, un 
più stretto collegamento tra le 
forze dell'ordine. «Quando 
apro la radio o la televisione e 
sento: la polizia, i carabinieri o 
la guardia di Finanza stanno 
indagando, allora vuol dire 
che c'è qualcosa che non va», 
afferma. La concorrenza tra le 
forze dell'ordine serve, dice il 
Capo dello Stato, ma «oltre un 
certo limite siamo allo spreco 
e alla emulazione non produt
tiva». 

Cossiga, poi, avanza la ri
chiesta di provvedimenti spe
ciali. «Amministrazioni comu
nali, locali, appalli, servizi pub
blici. Se In Sicilia si dovrà intro
durre Il commissariamento per 
tre anni, si introduca il com-

Giovannl Falcone Paolo Borsellino 

missariamento per tre anni. Se 
in Sicilia bisogna dare poteri 
agli organi della Regione o del
lo Stato di avocare le pratiche 
per quanto riguarda gli appalti 
pubblici, si faccia». 

Il presidente della Repubbli
ca telefona da Cuneo, dove si 
trova in visita privata. Prima di 
lui hanno già parlato Scotti, 
Chiaromonte, Falcone, Borsel
lino, Arlacchi, Orlando. Dopo 
l'intervento di Cossiga sarà 
Claudio Martelli a chiudere la 
trasmissione. E' durata quasi 
cinque ore, dalle 7 alle 11.45. 

In redazione, dicono I giornali
sti, sono arrivate centinaia di 
telefonate. Vengono trasmesse 
testimonianze drammatiche. 
Quella della madre del primo 
pentito di mafia. Fu lasciato 
senza protezione e fu ucciso 
dai clan dei quali aveva svelato 
i segreti. Le parole dell'anzia
na donna danno l'occasione 
per parlare dei "collaboratori 
della giustizia". Gerardo Chia
romonte, presidente della 
Commissione antimafia, de
nuncia i ritardi del governo che 
non ha ancora elaborato il re

golamento attuativo della leg
ge por difendere la vita dei 
pentiti. 

E dei pentiti di mafia parla 
anche Paolo Borsellino, procu
ratore capo di Marsala. Dice 
che le loro testimonianze van
no accompagate da riscontri 
concreti, che un giudice deve 
applicare le leggi e non può 
usarle a proprio piacimento. 
Poi una considerazione dettata 
dall'esperienza: «Se fosse la
sciato soltanto alla magistratu
ra e alla polizia, anche se fos
sero le più efficienti del mon
do, il problema della criminali
tà mafiosa non si risolvereb
be». Lo prova la situazione in 
cui si trova la Sicilia dove, se
condo il magistrato, «Nono
stante l'enorme sforzo fatto da 
magistratura e polizia nella pri
ma metà degli anni 80, le cose, 
dal punto di vista della consu
mazione dei reati, sono rima
ste identiche». 

Borsellino va indietro nel 
tempo, torna ai maxiprocessi, 
all'esperienza dei pool anti
mafia. «Quello sforzo - dice -
doveva essere accompagnato 
da una sforzo che coinvolges
se lo Stato in tutte le sue com
ponenti». Fino a quando que
sto «impegno di natura globa
le» non ci sarà la mafia non sa
rà sconfitta. Questo anche per
chè ormai la criminalità è sem
pre più complessa, è sempre 
più articolata. 

Il direttore degli Affari penali 
del ministero di Grazia e giusti
zia annuncia la prossima istitu
zionalizzazione dei pool anti

mafia. Di gruppi, cioè, «Che 
siano specializzati allo stesso 
modo della criminalità orga
nizzata». Occorre procedere 
speditamente sulla strada del 
coordinamento tra pubblici 
ministeri, dice Falcone, «Evi
tando il rischio di spostare il 
pm alle dipendenze dell'ese
cutivo». Leoluca Orlando ripro
pone «il bisogno di verità e giu
stizia della gente» e riafferma 
l'esigenza che si trovino gli 
esecutori del grandi delitti di 
mafia e i loro «padrini politici», 
i loro mandanti. E' questo, di
ce, «il nodo essenziale». 

Poi interviene Scotti e rilan
cia l'idea della struttura investi
gativa interforze, recentemen
te decisa dal governo. E di 
coordinamento tra corpi ed 
istituzioni diverse dello Stato, 
parla anche Martelli. Riafferma 
l'esigenza che vengano coperti 
i 1400 posti vacanti nell'orga
nico dei magistrati e fa riferi
mento al decreto che consente 
l'avocazione di indagini colle
gate tra loro da parte dei pro
curatori generali. Lo definisce 
•un primo principio di coordi
namento». Martelli e Scotti, co
me Gerardo Chiaromonte ha 
ricordato ieri, la prossima setti
mana si incontreranno con i 
membri dell'Antimafia. La 
Commissione ha proposto 
modifiche ai decreti anticrimi
nalità del governo in rapporto 
al coordinamento delle indagi
ni per i processi di mafia e ha 
avanzato proposte per razio
nalizzare le norme del Codice 
di procedura penale. 

Il ministro Martelli ha annunciato a Milano che il governo varerà una nuova strategia contro le estorsioni 
«Paragonare i problemi del capoluogo lombardo con Palermo è ridicolo e da irresponsabili» 

Anonimato per chi denuncia il racket 
Sarà dedicata alla strategia antiracket la prossima 
riunione del Consiglio dei ministri. Lo ha annuciato 
ieri a Milano il ministro di Grazia e Giustizia Martelli. 
Punti cardine: sicurezza e anonimato per i denun
cianti e costituzione di un fondo di solidarietà. Per 
contrastare la criminalità nel capoluogo lombardo, 
invece, nessuna legge speciale ma «accordo di pro
gramma» tra governo e autorità locali. 

ANQItO FACCINITTO 

• • MILANO. Milano, nel miri
no della malavita organizzata, 
ospita la riunione di insedia
mento del Consiglio consultivo 
dell'Orni per la lotta alla crimi
nalità. Ospite d'onore il mini
stro dì Grazia e Giustizia - e vi
cepresidente del Consiglio -
Claudio Martelli. Ma per il 
guardasigilli la giornata mila
nese è soprattutto occasione 
per dare una prima risposta al
la richiesta di «rapporto forte» 
con governo e parlamento for

mulata ufficialmente, venerdì, 
dagli amministratori e dai par
lamentari della città. In attesa 
della visita ufficiale, in pro
gramma fra una dozzina di 
giorni. 

L'attenzione del governo -
assicura Martelli ai cronisti do
po un incontro a Palazzo Mari
no con 11 sindaco Piltìtteri - ci 
sarà. Ma il ministro vuole met
tere subito In chiaro il suo pen
siero. I paragoni tra Milano e 
Palermo - toma ad affermare -

sono «ridicoli e irresponsabili». 
•Seri e responsabili, invece, so
no i confronti tra Milano e 
Francoforte, Parigi, Osaka, 
New York». E spiega: «Per quel 
che riguarda 1 crimini più 
preoccupanti, in base ai nudi 
dati, i rapporti tra Milano e Pa
lermo sono da uno a dieci. Ma 
la differenza fondamentale è 
che a Palermo la mafia - come 
altrove la camorra e la n'dran-
gheta - ha una base di massa, 
un consenso sociale diffuso. 
Questo rende la lotta cosi diffi
cile, a volte angosciosa». Nella 
metropoli lombarda è diverso. 
•I problemi di Milano - dice -
vanno affrontati nella loro spe
cificità». Come? Asciugando il 
brodo di coltura della crimina
lità di strada e insieme crean
do un argine a difesa dell'as
salto. 

Per questo, però, non sono 
necessarie leggi speciali - che 
peraltro, nel capoluogo lom
bardo, nessuno ha chiesto -

ma interventi mirali accanto 
ad una riorganizzazione della 
magistratura e ad efficaci prov
vedimenti diretti alla tutela del
l'ordine pubblico. A Milano, 
come nel resto del paese. Cosi 
il guardasigilli ha colto l'occa
sione per annunciare che la 
prossima riunione del Consi
glio dei ministri sarà intera
mente dedicata al problema -
che anche nel capoluogo lom
bardo rappresenta ormai un'e
mergenza - del racket. L'obiet
tivo è quello di varare con de
creto un vero e proprio «pac-
clietto antiestorsione». Due le 
idse guida: garantire sicurezza 
e anonimato a coloro che de
nunciano tentativi di estorsio
ne ed istituzione di un «fondo 
di solidarietà». Un fondo che, 
secondo la proposta messa a 
punto dal ministero di Grazia e 
Giustizia in accordo col mini
stero degli Interni, sarà alimen
tato da fondi dello Stato, dai 
contributi delle associazioni di 
categoria e anche dalla vendi

ta dei beni sequestrati ai ma
fiosi. «Esistono già - spiega 
Martelli - contatti con le com
pagnie di assicurazione per la 
gestione della vendita all'asta 
dei beni sequestrati nella lotta 
alla mafia. Il nostro obiettivo è 
quello di impedire che i mafio
si tornati in libertà possano ri
comprare i loro beni». Ma non 
è tutto. Sempre nel campo del
le misure antiestorsione il mi
nistro ha annunciato il prossi
mo varo - «i tempi sono matu
ri» - delle norme sulla limita
zione del segreto bancario. 
«C'è il consenso - afferma il vi
cepresidente del Consiglio -
dei ministri ma anche della 
Banca d'Italia e delle diverse 
associazioni». Il problema, 
spiega, è quello di disporre in 
anticipo di una massa di dati 
in modo da intrecciare e incro
ciare informazioni diverse e 
rendere più chiari i fenomeni 
illeciti che si determinano nel 
rapporto tra comunità degli af

fari e pubblica amministrazio
ne. «Il segreto bancario - ricor
da Martelli - è già oggi supera
bile dalla magistratura. Ma, nel 
99 per cento dei casi, questi 
accertamenti danno esiti nega
tivi». 

La trasferta a Milano ha of
ferto a Martelli anche l'occa
sione di ricordare i provvedi
menti recentemente approvati 
dal Consiglio dei ministri in te
ma di lotta alla criminalità e 
per la riorganizzazione della 
magistratura. Tra i passi com
piuti: un disegno di legge per 
accelerare la copertura dei 
vuoti in organico (1400 posti) 
con l'assunzione di nuovi ma
gistrati, il decreto che consente 
al Consiglio superiore della 
magistratura di trasferire i giu
dici d'ufficio e che ha attribuito 
alle procure generali il potere 
di avocare a sé le indagini più 
complesse, generalizzando 
l'esperienza del pool antima
fia. 

Il fatturato del narcotraffico in Campania è di 7mila miliardi l'anno, denuncia il sociologo Lamberti 

«Camorra-holding», 300mila dipendenti 
«Narco-business» a quota mille miliardi l'anno nella 
sola città di Napoli. Affari illegali per 12mila miliardi, 
dai quali dipendono oltre 300mila persone: è questo 
il quadro della «Camorra-holding». Lo traccia il socio
logo Amato Lamberti. «Una organizzazione cosi - di
ce - manovra, solo in Campania, 350mila voti, eleg
ge senatori, deputati, consiglieri regionali e controlla 
intere giunte: un pericolo per la democrazia». 

ENRICO FIERRO 

• 1 ROMA. La camorra ha fat
to il grande salto: è già una po
tente holding. E come una hol
ding che si rispetti ha giri d'ai-
fari che ormai si contano in de
cine di migliaia di miliardi, am
basciate e «rappresentanze» 
che assicurano contatti e rap
porti intemazionali, e soprat
tutto un esercito di 250-300mi-
la persone che ruotano attorno 
ai suoi traffici. È l'allarme lan
ciato ieri dal sociologo Amato 
Lamberti, direttore dell'«Osser-
vatorio sulla camorra», che da 
anni analizza l'evoluzione del
la camorra spa a Napoli e nel
l'area campana, e che calcola 
in 7mila miliardi l'anno il giro 
d'affari dei boss nel solo traffi

co della droga. 
«Attenti - avvertono i ricer

catori dell'Osservatorio - non 
stiamo parlando della vecchia 
struttura cutoliana, relegata or
mai nell'archeologia crimina
le, ma di un potentissimo siste
ma di potere economico-cri-
minale». «La quantità di dana
ro liquido, immediatamente 
utilizzabile a disposizione dei 
clan camorristici - spiega 
Lamberti - è un formidabile 
strumento di penetrazione nel
l'economia legale della regio
ne». Un fenomeno, ormai, già 
abbastanza avanzato. Sui 
200mila miliardi di spesa pub
blica che lo Stato destina ogni 
anno al Mezzogiorno, ben 

20mila finiscono nelle casse 
della criminalità organizzata 
attraverso appalti, subappalti e 
tangenti. Ma la camorra aspira 
a forme alte di controllo socia
le. «1 clan - dice Lamberti -
guardano alla politica in forme 
nuove rispetto ai tempi di Cu-
tolo. Se la camorra-holding dà 
lavoro ad almeno 300mila per
sone può manovrare decine di 
migliaia di voti. Qualcuno dice 
150mila, io penso siano più di 
300mila. Con questo grande 
potere di controllo del territo
rio e del consenso sociale è 
chiaro che si possono eleggere 
o sostenere senatori, deputati, 
consiglieri regionali e comuna
li ed eleggere Intere giunte». 

Nella sola città di Napoli il 
narco-business gestito dalla 
camorra tocca quota mille mi
liardi solo per la voce eroina. 
Per la loro ricerca, Lamberti ed 
i suoi collaboratori dell'Osser
vatorio sono partiti dal numero 
delle siringhe raccolte per stra
da, circa 264mlla. «Ma si tratta 
solo di una piccola quota - di
cono - per avere il dato com
plessivo delle "dosi" vendute 
in città bisogna moltiplicare 
questa cifra almeno per cin
que». Altri mille miliardi la ca

morra li incassa dal traffico di 
cucaina: la nuova frontiera 
della droga, che ha fatto arriva
re a 30mila il numero dei tossi
ci ̂ dipendenti in Campania. 

Sono 60 i clan che formano 
il «cartello» del narco-business 
napoletano: hanno basi logi
stiche in Campania, nei grossi 
centri dell'hinterland metropo-
li'ano come Torre Annunziata, 
Aversa e Portici, ma anche a 
Roma e Milano. Con propaggi
ni all'estero, non solo in Spa
gna - base operativa tradizio
nale delle «famiglie» napoleta
ne - ma anche in Costa Azzur
ra e in Usa, e_ soprattutto nei 
paesi dei-Cento America con
trollati dai grossi «cartelli» inter
nazionali. 

I soldi della droga, insieme 
ai proventi del racket, ai 2500 
miliardi del lotto e del toto 
clandestino, ai 1500 guada
gnati dall'industria della «grif
fe» falsa (secondo gli autore
voli calcoli dell'Ica, un'asso-
c.azione statunitense che tute-
lei i marchi originali), e al busi
ness del contrabbando di siga-
n;tte, non meno di 2mila 
miliardi, vengono subito rein
vestiti. «Soprattutto in attività fi

nanziarie», spiega Lamberti, il 
quale parla dell'esistenza or
mai di veri e propri «narco-
sportelli». «Quantità di danaro 
cosi alte - aggiunge - non pos
sono essere conservate per 
molto tempo, vanno subito in
vestite in affari: di qui la tarsfor-
mazione della camorra in im
presa economica, in impressa 
finanziaria. Di qui il sempre 
più frequente ricorso al mana
ger o al broker per collocare i 
soldi sul mercato dei beni o su 
quello del denaro». Ciclo del
l'edilizia, industrie alimentari, 
centri commerciali, società fi
nanziarie, e finanche la nuova 
redditizia industria del diverti
mento, sono le strade attraver
so le quali il camorrista, dice 
Lamberti, «conquista ruolo e 
legittimità sociale, stabilisce 
rapporti con lo Stato per poter 
partecipare ali grande sparti
zione degli appalti e delle 
commesse pubbliche». Una si
tuazione già fotografata dalla 
commissione Antimafia, che 
in una delle sue relazioni sulla 
Campania ha parlato dell'esi
stenza di una vera e propria 
«osmosi tra potere politico, 
pubblica amministrazione e 
camorra». 

Soldi, potere e business mi
liardari, (il fatturato criminale 
solo in Campania raggiunge i 
12mila miliardi l'anno) hanno 
anche portato ad una polveriz
zazione dei clan della camor
ra. Un dossier del Pds della 
Campania ne conta 120. «Oggi 
è in atto - è il giudizio di Lam
berti - una guerra feroce per il 
controllo di porzioni anche ri
strette di territorio, dove nessu
no può contare su rendite di 
posizione e dove il potere va 
conquistato o riaffermato con 
la forza da parte oi tutti, nessu
no escluso». 

Che fare? «Non è la cono
scenza che ci manca - conclu
de Lamberti -. Dai rapporti dei 
Carabinieri e della Crirninalpol 
possiamo calcolare che esisto
no 15mila camorristi: ne cono
sciamo nomi e cognomi. Eb
bene, applichiamo la legge 
Rognoni-La Torre su ognuno 
di questi. Non basta, infatti, se
questrare i beni dei "soliti no
ti", i Contini, i Nuvoletta, gli Al
fieri: bisogna corninaciare a 
colpire dal basso: il piccolo e 
medio boss di quartiere che 
tenta la scalata ai vertici del 
Gotha criminale». 

LETTERE 

L'inserimento 
è costoso, 
l'insediamento 
uno spreco 

• • Cara Unità, fuor/ ante 
mi sembra il modo in cui in 
generale i mezzi di comuni
cazione italiani informano 
sulle cose d'Israele. C uesto 
Paese risulta ai letti'ri e 
ascoltatori di giornali •; tele
visioni, monolitico o quasi; 
Israele è rappresentato solo 
da quello che dicono, (inno 
e fanno fare Shamir e il suo 
governo, di cui sono in ge
nerale portavoci non siilo la 
potente lobby americana 
ma anche le varie Associa
zioni «di amicizia». Il difetto 
è particolarmente grav» per 
gli scarsi mass medio di-Ila 
sinistra, la quale doviebbe 
dare più spazio e colla Dota
zione all'opposizione srac-
liana. 

Mi spiego con un esem
pio, in questo momento di 
importanza centrale. Bush 
ha chiesto al Congresso di 
rinviare il prestito di i 0 mi
liardi di dollari a Israe'•;, de
stinato all'inserimento degli 
immigrati dall'Unione Sovie
tica e dall'Etiopia: si tratta di 
una mossa con due evdenti 
significati: a) pressione in 
vista della Conferenza di pa
ce; b) richiesta di cessare gli 
insediamenti nei territori oc
cupati. 

Risponde il governo israe
liano (che non è tutto Israe
le) che gli insediamenti nei 
territori continueranno e 
che non hanno nulla i che 
fare con le trattative eli pace 
(il che è slacciatameli le fal
so) e che, comunque, il pre
stito è un affare uman itario, 
serve per gli immigrati e non 
deve essere condizionato e 
ritardato. 

Questa seconda parte 
può apparire a molti giusta 
se non si conosce la posizio
ne di gran parte della sini
stra israeliana e dei lavorato
ri israeliani. Questi invece 
sostengono che tra gli inse
diamenti nei Territori e l'in
serimento degli immigrati vi 
è addirittura contraddizio
ne. Se si insiste con gli inse
diamenti, non si può investi
re adeguatamente per dare 
casa e lavoro agli immigrati. 
Ciò perché gli insediamenti 
nei territori (fatti per motivi 
politici, per rendere irrever
sibile l'occupazione e im
possibile la pace) sono fatti 
dal governo senza badare ai 
costi (e alle corruzioni). Si 
sperperano cosi ingenti ri
sorse che potrebbero e do
vrebbero essere impiegate 
davvero a vantaggio degli 
immigrati. 

La stampa di opposizione 
israeliana documenta tale 
situazione e cita cifre e fatti. 
Non mi pare di averne letto 
sulla stampa italiana Perfi
no in America, malandò la 
potenza della lobby la ope
rante, vi sono ebrei che 
chiedono a Bush di condi
zionare il prestito alla so
spensione degli ii .sedia-
nienti nei territori, ciò nel 
reale interesse di Isnele e 
della pace. 

Silvio Ortona. Torino 

«Grandi elettori» 
per la scelta 
e la graduatoria 
dei candidati 

• i Caro direttore, la pro
posta di modifica delle leggi 
elettorali dovrebbe introdur
re per la scelta dei candidali 
ed il loro ordine di lista, una 
sorta di preelezione di 
«grandi elettori», da elfettua-
re in circoscrizioni molto 
piccole, dove ci si possa co
noscere praticamene tutti e 
che potrebbero coincidere 
con gli attuali seggi elettorali 
o corrispondere alla circo
scrizione scolastica o par
rocchiale, a seconda dei ca
si, cosi da poter delegare 
con cognizione di causa 
persone oneste e capaci a 
svolgere il compito di «gran
di elettori», partito per parti
to. 

In un ambito territoriale 
ristretto ciascuno di noi, as
sieme ad altre persone, 
avrebbe cosi la facoltà di 
scegliere una persona di sua 
fiducia e questa, assieme ad 
altri «grandi elettori» scelti da 
altri piccoli gruppi, avrebbe 
l'onore e l'onere di determi
nare la graduatoria dei can
didati delle ris|3ettive liste, 
togliendo questo compito ai 
vertici dei partiti sia in ambi
to comunale che provinciale 
ecc. 

Ludo FellcUoJ. Roma 

Miscela senza 
piombo (e senza 
marmitta 
catalitica) 

• I Signor direttore, da 
qualche tempo le principali 
Compagnie petrolifere han
no sostituito, alle colonnine 
per il rifornimento delle mo
tociclette, la tradizionale mi
scela olio più benzina super 
con una «nuova» miscela 
composta da olio più benzi
na verde (senzapiombo). . 

Questa operazione enfa
tizzata da cartelli pubblicita
ri con chiare motivazioni 
commerciali (visto il minor 
prezzo imposto per la benzi
na verde), rappresenta un 
vero e proprio attentato alla 
salute pubblica. È infatti no
to che l'utilizzo di benzina 
verde senza piombo su mo
tori non dotati di marmitta 
catalitica (ed è il caso di tut
ti i ciclomotori) oltre a dan
neggiare il motore stesso 
causa l'emissione di com
posti aromatici riconosciuti 
altamente cancerogeni. 

Antonio Maestri. Milano 

Dopo il «golpe» 
una civiltà della 
democrazia o 
della borghesia? 

• • Signor direttore, il falli
to colpo di Stato in Urss non 
costituisce episodio a sé 
stante, ma si inserisce nel 
più vasto evento storico del
la crisi che ha coinvolto tutti 
i Paesi dell'Est. Una crisi che 
non può essere spiegata so
lo con le impressioni emoti
ve e individuali dei protago
nisti occasionali del golpe; e 
nemmeno con la più vasta 
iniziativa riformistica instau
rata da Gorbaciov e col pro
tagonismo di Eltsin. La dia
gnosi più esatta sulla crisi 
generale dei Paesi «comuni
sti» è ancora quella formula
ta da Gorbaciov, nel vero si
gnificato della sua «pere-
stroika» anche se - per forza 
di cose - non è forse ciò che 
i Paesi e i governanti del
l'Occidente si compiaccio
no di interpretere. 

La «perestrojka» gorbacio-
viana era una precisa e co
raggiosa accusa verso le ge
stioni «comuniste»; ma non, 
con ciò stesso, una rinuncia 
al regime socialista, ovvia
mente democratico. 

Per comprendere" questo 
si rende necessaria una 
esatta definizione della «de
mocrazia». 

La «civiltà delta democra
zia» (perché quella della 
«democrazia» e una civiltà al 
pari della civiltà della bor
ghesia o della civiltà dell'ari
stocrazia...) quella verso cui 
sembra che tutti quanti stia
mo volgendo, contrappone, 
per ora ideologicamente, al 
sopravvento della furberìa e 
del df-naro quello del lavoro 
e del valore reale dell'indivi
duo. 

Quindi il fallito colpo di 
Stato in Urss, comunque si 
sia risolto per ufi occasionali 
protagonisti, avrà questa re
sponsabilità storica: quella 
di avere condannato la stra
tegia di Gorbaciov, pur sem
pre protesa verso una «civil
tà della democrazia», per 
aprire le porte - con Eltsin? -
a una civiltà che riconosce 
nel denaro il suo «dio», nei 
«Paesi industrializzati» i suoi 
paladini. 

Gluavppc Cadagli. 
Ponteaera (Pisa) 


